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RASSEGNE 

Ad ottobre il Film 
Festival Diritti Umani 

Al Cinema Corso e Iride e in streaming 
Si svolgerà dal 13 al 17 ottobre l’ottava edizione 
del Film Festival Diritti Umani Lugano sia nelle 
storiche sedi del cinema Corso e del cinema 
Iride sia su una speciale piattaforma  streaming 
qualora le misure sanitarie in vigore lo 
imponessero. Non ci saranno per contro eventi 
collaterali per concentrare le forze 
sull’auspicato ritorno del pubblico in sala. In 
atesa di definire il programma completo ha già 
selezionato alcuni titoli  che presenterà al suo 
pubblico come Quo Vadis, Aida?, di Jasmila 
Žbani  (Bosnia, Austria -2020), dedicato al 
massacro di Srebrenica diurante la guerra 
balcanica degli anni ’90 e Coded Bias, di Shalini 
Kantayya (GB,USA,Cina -2020), dedicato  agli 
algoritmi che influenzano e controllano la nostra 
quotidianità . Ulteriori dettagli e anticipazioni su  
www.festivaldirittiumani.ch. 

CINEMA 

Bohemian Rhapsody: 
presto un sequel?  
Lo ha rivelato il chitarrista Brian May 
Bohemian Rhapsody, il biopic del 2018 diretto 
da Bryan Singer centrato sulla prima parte della 
carriera dei Queen - tra il 1970 e il 1985 - che 
conquistò nel 2019 quattro Oscar potrebbe 
avere un seguito: a rivelarlo è stato lo stesso 
Brian May nel corso di un botta e risposta con i 
fan sui social. “Ci stiamo pensando”, ha infatti 
affermato il chitarrista. Costata tra i 50 e i 55 
milioni di dollari, la pellicola ha incassato al 
botteghino oltre 900 milioni, rivelandosi uno dei 
più grandi successi della stagione e rilanciando il 
repertorio della band presso le nuove 
generazioni: all’inizio dello scorso luglio una 
stima della Companies House, il registro 
britannico delle imprese, ha calcolato che la 
Queen Productions - la società che gestisce 
l’eredità artistica e commerciale del gruppo - ha 
fatturato a settembre 2020 quasi venti milioni di 
sterline netti a fronte dei poco più di dieci iscritti 
a bilancio prima dell’uscita del lungometraggio.

Un’immagine di «Quo Vadis Aida?» 

Mattia Sacchi 

Viviamo tempi dove tutti pos-
siamo improvvisarci fotogra-
fi, grazie telefonini che ci met-
tono a disposizione filtri e si-
stemi di messa a fuoco automa-
tici, oltre alla possibilità di te-
nere in memoria migliaia di fo-
to. C’è stata però un’epoca, 
neanche troppo remota, dove 
ogni fotografia aveva un’aura 
di sacralità, essendo la traspo-
sizione  di un momento da se-
lezionare con cura, dovendo fa-
re i conti con gli ormai vetusti 
rullini che rendevano i margi-
ni di errore estremamente li-
mitati. Un’epoca della quale Au-
relio Amendola è stato tra i  
massimi esponenti. Nel corso 
della sua lunga carriera il suo 
obiettivo ha ritratto i più im-
portanti esponenti delle avan-
guardie del Novecento tra cui 
De Chirico, Lichtenstein, Po-
modoro e Warhol.  Una passio-
ne, quella per l’arte del XX se-
colo, che acquista anche un va-
lore umano per le frequenta-
zioni personali del fotografo 
con alcuni artisti. Rapporti di 
amicizia che hanno dato vita ad 
importanti lavori monografi-
ci dedicati a scultori e pittori 
moderni tra cui Marini, Burri, 
Manzù, Fabbri, Ceroli, Vangi e 
Kounellis.  Un legame raccon-
tato in  Visti da Vicino, l’esposi-
zione monografica  che Casa 
Rusca, a Locarno, dedica al fo-
tografo pistoiese e dove saba-
to lo abbiamo incontrato.   

Molto più che ritratti 
«Era da tanto tempo che vole-
vo fare una mostra a Casa Ru-
sca»,  racconta Amendola. «Ma 
devo ammettere che, quando 
l’ho vista per la prima volta, so-
no rimasto scioccato: è un per-
corso bello, direi gioioso. Non 
solo per le foto, ma per come i 
curatori hanno interpretato il 
mio lavoro». Lavoro che non si 
è mai limitato alla semplice ri-
trattistica degli artisti: «Per fa-
re un ritratto basta andare in 
uno studio e mettersi in posa. 
Rispettabilissimo, ma è qual-
cosa che a me non suscita emo-
zione. Io ho bisogno di vederli 
nel loro studio, mentre creano 
e sperimentano, come Her-
mann Nitsch che butta il san-

Il fotografo toscano Aurelio Amendola (83 anni).

L’INTERVISTA / AURELIO AMENDOLA / fotografo 

«Il mio mondo passa ancora 
dalla camera oscura» 

gue per terra o Alberto Burri 
che dà fuoco alle sue plastiche. 
È in quei momenti che riesci a 
captare il loro spirito, renden-
do quindi la fotografia molto 
più che una semplice immagi-
ne». Non è però affatto sconta-
to che un artista si lasci ripren-
dere nel suo studio intento a 
creare, in un momento di inti-
mità non solo artistica. «È chia-
ro che la fiducia in questo ca-
so diventa fondamentale - rac-
conta l’82.enne toscano -, pro-
prio per questo non sono io a 
cercare loro ma viceversa. Non 
è presunzione, semplicemen-
te è mettere in chiaro che colo-
ro che mi chiamano stanno im-
plicitamente accettando il fat-
to che rimarranno da soli con 
me per lungo tempo e saranno 
immortalati quando sono più 
esposti e vulnerabili. Un ap-
proccio che mi ha permesso di 
stringere legami e amicizie in-
dissolubili». 

Esperienze artistiche e di vita 
«Tuttavia non mi sono mai re-
so conto del fatto che fossi real-
mente a stretto contatto con i 
più grandi dell’arte moderna. 
Forse perché ho cominciato sin 
da subito con un artista del ca-
libro di Marino Marini e poco 
dopo sono passato a Giorgio de 
Chirico. Solo oggi, che sono un 
po’ più vecchio e rintronato - 
scherza Amendola - realizzo 
meglio il valore delle persone 
che ho ritratto, non solo dalle 
fotografie ma anche dalle espe-
rienze che ho vissuto con loro». 
Alcune delle quali rasentano il 
comico: «In uno dei miei ulti-
mi lavori ho ritratto Mario Ce-
roli con delle ali. Finito il servi-
zio andiamo a cena, ma mi ve-
de incupito e chiede se c’è qual-
cosa che non va. Gli spiego che 
non sono convinto delle foto e 
allora Mario si mette a sbotta-
re malamente, dicendomi di 
tutto e portandomi in fretta e 
furia a Fregene, dove rifaccia-
mo il servizio. Il giorno dopo 
mi chiama e mi dice se può in-
contrarmi ad Arezzo. Sapendo 
che è un pigro che non si muo-
ve mai, pensavo scherzasse. In-
vece poche ore dopo siamo as-
sieme a mangiare una bistec-
ca, con lui che dice che, nono-
stante io sia un rompiscatole di 
prima categoria, sono uno di 

quelli che c’è sempre e dà il me-
glio. Parole che ho pure messo 
in un mio catalogo e che lascia-
no intendere come il rapporto 
con questi artisti non finisce 
dopo le foto, ma prosegue an-
che quando la macchina foto-
grafica viene lasciata a casa». 

La scultura di Michelangelo 
L’opera di Aurelio Amendola 
non è limitata solo alle testimo-
nianze fotografiche degli arti-
sti del ’900: il fotografo tosca-
no ha sviluppato infatti una 
grande sensibilità per la scul-
tura. Documentando, tra l’al-
tro, alcune note sculture del Ri-
nascimento italiano: celebri gli 
scatti delle opere di Jacopo Del-
la Quercia, Canova e Donatel-
lo, e anche di singoli capolavo-
ri come il pulpito di Giovanni 
Pisano, Santa Maria della Spi-
na e il Battistero a Pisa, la Basi-
lica di San Pietro in Vaticano. In 
particolare Amendola si è de-
dicato alla fotografia delle ope-
re di Michelangelo, per cui ha 
ottenuto numerosi riconosci-
menti (nel 2007 è stato il primo 
fotografo ad essere presente 
all’Hermitage di San Pietrobur-
go con una mostra dedicata al-
le creazioni del Maestro rina-
scimentale). 

«Mi ci sono voluti 30 anni per 
sentire di aver davvero realiz-
zato delle foto delle sculture di 
Michelangelo degne. Ogni vol-
ta sentivo che mancava qual-
cosa, poi ho capito che dovevo 
tirare fuori dal marmo tutta la 
sensualità e l’essenza spiritua-
le. Diciamo che il Buonarroti 
l’ho fatto mio: magari a volte è 
un po’ arrabbiato con me, ma 
in fondo ammette che ho fatto 
belle foto…», scherza il fotogra-
fo. Che è però meno ironico 
quando si parla dell’evoluzio-
ne della fotografia negli anni:  
«Quando ho fotografato Andy 
Warhol avevo solo un’occasio-
ne per immortalarlo, quindi ho 
impiegato ore per curare ogni 
singolo dettaglio, senza pos-
sibilità di errori. Ora invece in 
un minuto uno porta a casa il 
compitino, senza neanche 
guardare il risultato, tanto ma-
le che vada si usa Photoshop 
per correggere le imperfezio-
ni. Questa per me però non è 
fotografia, il mio mondo passa 
ancora dalla camera oscura».

L’esposizione 

A tu per tu 
con le avanguardie 
del Novecento

Locarno, Casa Rusca 
Fino al 19 settembre 2021 le 
immagini di Aurelio Amendola 
sono protagoniste della mostra 
«Visti da vicino» al Museo Casa 
Rusca di Locarno. Attraverso una 
selezione di 79 fotografie il 
visitatore avra  l’occasione di 
apprezzare una tra le piu  
significative testimonianze 
fotografiche mai realizzate sui 
lavori dei maggiori talenti artistici 
italiani e internazionali, 
immortalati con un click della sua 
inseparabile Hasselblad, sempre 
rigorosamente in analogico. 
Il fotografo di Pistoia, classe 1938, 
ha ritratto i piu  importanti 
esponenti delle avanguardie del 
Novecento, ma l’aspetto piu  
originale della sua capacità  
fotografica riguarda il suo lavoro 
sulla scultura, in particolare la sua 
interpretazione di Michelangelo. Il 
pubblico potrà ammirare, ad 
esempio, gli scatti esclusivi delle 
tre Pietà : la Rondanini custodita 
al Castello Sforzesco a Milano, la 
Pietà  di Santa Maria del Fiore a 
Firenze e la celebre Pietà  
vaticana conservata nella 
Basilica di San Pietro. 
Un’esperienza emozionale che 
consente al visitatore di 
penetrare con lo sguardo e con la 
mente l’opera michelangiolesca. 


